Quando Firenze coglie “I fiori del Maestro” 
Il film di Giovanni Brancale ispirato al romanzo di Bulgakov
tra le pellicole che hanno scelto la provincia fiorentina come set

Nell’ambito dell’iniziativa “Firenze e la provincia come set”, inserita nel calendario del Genio Fiorentino, sabato 23 maggio, alle ore 17.30, alla Cineteca di Castello (via Reginaldo Giuliani, 374) verrà proiettato, ad ingresso libero, il film di Giovanni Brancale “I fiori del Maestro”, promosso dalla Mediateca Regionale Toscana, liberamente ispirato al romanzo di Michail Bulgakov “Il Maestro e Margherita”.
La storia, originariamente ambientata nell’Unione Sovietica degli anni ‘30, è trasportata in una Firenze primaverile dei giorni nostri, dove viene a portar scompiglio il misterioso Woland, professore esperto di magia nera che, in realtà, è Satana con al seguito la sua corte di strani personaggi. Il piano temporale della contemporaneità si alterna e sovrappone ad un secondo livello narrativo, quello della storia antica di Ponzio Pilato (tema su cui s’incentra l’opera letteraria del ‘Maestro’). Il racconto si sdoppia tra la realtà fiorentina e quella rievocata di Gerusalemme. Nell’intreccio tra gli episodi, momenti farseschi si avvicendano a scene grottesche e drammatiche, convergendo in un turbine di colpi di scena verso un finale imprevedibile.
Entrambi i piani narrativi hanno come sfondo e palcoscenico Firenze, protagonista discreta ma incisiva del film. Giovanni Brancale tiene infatti conto della grande tradizione rinascimentale di usare come fondale dei dipinti di immagini sacre (come l’annunciazione e la natività) panoramiche della città fiorentina, per riprodurre le scene della storia di Gesù con la scenografia della moderna Firenze. 

Altro elemento caratterizzante de “I fiori del Maestro” è la presenza di attori “rigorosamente” non professionisti. Una scelta che valorizza l’autenticità e spontaneità dell’interpretazione, ricordando la lezione, a volte dimenticata, del neorealismo italiano. Tra gli interpreti principali: Claudia Bonacchi, Giovanni Bogani, Antonio Paoletti, Mauro Seravalli. A dirigere fotografia e montaggio, Francesco Ritondale.
Sono state realizzate ben otto versioni cinematografiche del romanzo russo, tra cui l’omonimo film del ’72 “Il Maestro e Margherita” di Aleksandar Petrovic con Ugo Tognazzi come protagonista. Il lungometraggio di Brancale, della durata di 2h20', si propone come una delle più fedeli riproduzioni della versione letteraria.  
Giovanni Brancale, nato l’11 agosto 1955, residente a Firenze, è medico, specializzato in pediatria. Si è dedicato con alcuni amici, fin dai tempi dell’università, a un’attività di animazione per i bambini con spettacoli di burattini e video. Dopo due stagioni come medico tropicale in Africa, nel Benin, è tornato in Italia, dove continua a lavorare come medico di famiglia. Accanto a questa attività, da cinque anni ha sviluppato quella di regista, curando una trilogia cinematografica: tre lungometraggi di circa un’ora ciascuno che si svolgono a Firenze (“Nel nome del padre” ne è il primo capitolo, seguito da ‘Salvatore Rabbunì’ e ‘La Formula’).
